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DISCORSO SOPR A IL 
Giuoco del Calcio . 


Del puro <L4ccademico j^lterato. 

ì Noi vfiamo con ragione ap- 
pellare acqua morta quella, che 
da fé non corre, e non è da altri 
attinta, ne agitata: perocheno 
opera, e non gioua : mà fi cor- 
rompe, e triUe cofe ingenera; 
con molta piu ragione appello 
remo huomini morti coloro, 
che vita o2Ìofa, e corrotta me- 
nando , meritano d’efl'ereàgui 
fadicadaueri abbominati, è fuggiti. Come bene e fottilmé 
tefaltandol’Arche, Guido Caualcanti rimproueróà M. 

Betto Brunellefchi, & à gli altri di fua brigata huomini di 
buon tempo. Idioti, & in niuna fcienza, ò virtuoib habito 
efercitati. Horalegl’eflTercizij delfanimo fanno l’huomo ^ 

viuo fecondo il parer di Guido,. che fu buon fìlofofo de’té 
pi fuoi . Che diremo noi Serenifsimo Gran Duca, di quel 
li del corpo ì Efti certamente non pure i nocini humori, 
chedafuperchiocibo, òdatriftofono generati, col calo- 
re di lor mouimenti confumano: mai cattiui penfìeri, ào, 
che l’otio, e le morbidezze producono fuegliandoci, e qua 
fi fpoltrendoci, conuertonoin defideri; di virtù,e di laude» 

Di qui è nata quella gran^diligenza, e cura, che noi veggia- 
mo nauer hauuta fempre l’antiche città bene ordinate di 
tenerci popoli occupati, e trattenuti ne’ giuochi, e ne’vari 
cfercizij. Sparta infine che fegui le dure leggi di Ligurgo, 
c trauagliò in afprifsime fatiche i corpi giouenili; fi manten 
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ne, & accrebbe fenza altre mura, che quelle de’duri/simi 

f letti de ifuoi cittadini. iPerfiani mentre che feguirono 
a feuera difciplina di Ciro, eflfendo auuezzi alle dure fati- 
che della caccia, dal Lcuantc al Ponente) e dalla tramon- 
tana al mezzodì, corfero vincendo. I Macedoni fotte 
leflTandro il Grande diuenuti per loeffercizio prodi, e fero 
ci, ruppero con l’impeto loro i Darij, e qualunque altro 
Imperatore venne loro à petto. I Romani mentre nelle 
fchuole, & nelle paleftre fi efercitaronofur fi robufti, che 
fiotto grauifsimi fafcicaminando, egl’anni interi nelle ar-» 
minando, difiefero fenza termini l’Imperio*, e piu toRo 
mancò loro il Mondo, che efsi al Mondo ♦ Moftrano an# 
cor le Reliquie, oltre alle antiche (critturc, quanti magni/ 
filci Teatri, e Cerchi, eMete, e Therme, & altre luperbiC- 
fime moli fulTero in Olimpia, in Ifthmo, in Athene, Roi 
ma, e per tutta Italia edificate; lolo per efercitare, e mante- 
nere la lorgiouentù feroce, e gagliarda, e noi ancora oggi 
di in Firenze veggiamo i veftigi dell’Amphiteatro fatto da 
quelli antichi noAri fondatori, e delfantica difciplina Ro-, 
mana Imitatori, per l’antica giouétu Fiorentina efèrcitarc., 
Peroche quella vollra^citcà tenendo le medefimevie, che 
tennero i Romani, non ha mancato giamai infino à qui d’- 
occupar la giouen min clèrcizijnobiiifiìimi, tempo, per té 
po . La primauera nella palla, e nel pome : la fiate nel nucx 
to, l’Autunno nelle cacce, & il verno nel faltareà cauallo , 
nel lottare, c nel calcio, & in altri pregiati elercizij , come 
nel giocare d’arme,e nel caualcare rna perche di quelli due 
e di tutti gli altri cofi fatti, homai s’ha da noi piena contez- 
za, per via degli ammaellramenti, cheli fcrittori ne hanno 
lafciati; Del calcio, che oggi è proprio giuoco noftro Fio- 
rentino, di cui niuno, ch’io fappia infino à bora ha tratta- 
to, mi volgerò à ragionare; à fine, che le la maluagità del té 
po vnqua facelfe, che egli fi perdelIe,come è dcH’arte lllrio 
nica, dei cori, de i Mimmi, dei Rithmi, della mufica anti/ 
ca, della Magia, e della Cabalà; e di molte altre arti, e feiea 

zeè 


■V 


D B L G A L c I o7 5 

2C è auncnuto, almeno ne rimanga quello mio libretto co 
me vn picciolo monimentoà coloro, che dopo noi verran 
no, fe però il libro aura tanta vita» Dico adunque chegli 
antichi foleuanoaccendcre alla virtù non pure con lafeue-' 
rità dellelcggi, e con gli ammaeftramenti della Filofofìa : 
ma con la Poefia, con la Malica, e con diuerfè arti piaceuo* 
li, e giuochi allegri, intra i quali quello della Palla da iLa> 
ccdemoni; ritroua to,e di cuiTimocrate Lacedemonio fcrif 
fè alti volumi, era nobilifsimo : & à quello lolo pone Ome 
ro hauere quegli Heroi giuocato; in quello hebbero fama, 
e grido Demorde fratello di Theognideil Sauio , & vn 
Cherefane, &ynCtcsbio, Filofofo. Egli Attenicfi fece* 
ro lor cittadino Ari Ho ni co Cari Ilio, e rizzatogli vna llitua 
per la Tua eccellenza in quello giuoco, ilquale truouò elle 
re flato da Greci, detto Feninda. 

w EjeYCitdiìItnindaconFeneQeo- 

E bifognaua, cheilmedelìmo fofTe,òmoIto fomigliantc 
al nollro calcio perle parole di An tifane Poeta, 

» Prefe UPalld-i e fu^io ratto, editile^ 

» Eleyocinandarìtetealle Stellc_j. * • i 

-ijiT»; 

& vn’altro, , 

» Nel prenderla, ò nel darle il 2joutnCoo‘, 

» Iacea leuar "V» lieto ahifiiino ohoh . 

ApprefTo de Romanifì può credere, che Alisi in vfo il prò 
prio calcio Fiorentino; poiché Giulio Polluce nella pro- 
pria forma lo defcriue in vno de’fuoi libri indritioà Gom- 
m odo Im peradore, e lo chiama EpyFciro; cofi dicendo . Il 
gi uoco Epyfciro figiuoca da vna moltitudine di giouanii 
q uali fatta nel mezo d’vna piazza vna linea chiamata Scyro, 
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emeflaui (òpra vna palla; fi diuidono pan contro à pari, • 
contendono farla palfareolire àgli auuerfar/j loro di là da 
vn’altra linea delcritta dietro all’vna parte, Scallaltra. Que 
fti llomani è da credere (auucnga che certa memoria non 
ce ne fia) che quando poicroia colonia Fiorentina , ci por- 
tafl'cro quefto giuoco, come laltre noftre imitaiioni, & 
vfanze Romane; onde ancor hoggi ci reflano i nomi del 
Campidoglio, edclleTerm e, e degli Acquidotti, &i vefti/ 
gij del Theatro, & il Tempio di Marte bello , & intero ♦ 
Quinci fi prouamanifeftametitela Tua nobiltà*, pofeia, che 
fino da gl’Antichi Greci riconolce l'origine, & da i Roma-* 
ni fu come ottimo receuuto, e poi portato à noi. Oltre al^ 
l’antichità è nobililsimo quefto giuoco per lo foggetto per 
la natura, e perl'vtilità. 11 foggetto fuo erano le perlòne 
degl’Eroi, lequali come s’è detto à quefto folo, come piu 
nobile de gli altri, è piu degno giuoco, s’elèrcitauano; e noi 
fimilmentc il fiore della Nobiltà, come àluo luogo dire/ 
mo à quefto fcegliamo . Quanto alla natura , ciafeheduna 
cofa tanto è piu nobile, quanto è piu vniiierfale, e piu colè 
fiotto di sé ordinate à fine di lei, & quafi à luo feruigio com-' 
prende, e quella è nobilifsima, cheàniuna altra cofa fuo* 
n che à le ftelTa, & ordinata, ne ferue : il Corfo, il Salto, la 
Lotta,ilDilco, il Pugilato, che i piu pregiati erano dagli 
antichi, il Nuoto, il Pome, il Cauallo, il Saracino, la Sher- 
ma, eGioftra, eSbarrajchequafi fono i piu viari da noi; 
tutti (chi ben rimira, e vuole lènza animofità giudicarcele» 
no del Calcio aiuti, e ftromenti, e quafi fua famiglia, e fer- 
uigiali. Perciòche quanto alli antichi, lo Inanzi adoperà 
la velocità de piedi, ladeftrezzadeIlottare,edel falcare, e 
la preftezza del pugno * Lo fconciatore la lotta , & il pu- 
gno. 11 Datore la palla corre, & con fortifsime date la Ipin 
ge quanto puote piu alto, elon tano in vece dello auuenta- 
re, che fi faceua del Dilco, il quale (fe bene in forma di len- 
te, e pefante; doue la noftra Palla, e Globo, e leggiero ) fi 
come con TelTer in aria tratto le braccia, e le fpalle asforza- 
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Ua, e fnodauaj coCt la palla noAra di fopra> e di lòtto mano 
percofTa, & alcrefì all'aria mandata lo eHetto medcHmo ado 
pera, (ì cheil calcio no Aro dell’antica inuenzionc miglio* 
rata fi ferue, Quantoàgli elèrcizi; moderni, come la pai 
la piccola, e gl’alcri detti di fopra; tutti quanti pare che na- 
no Aati trouati per principi;, e dirozamenti del calcio. Se 
quali fono antipaAi della Tua cena. Conciofiacofa, che fi 
comedifiìcilmentc verrà valente in qual fi voglia feienza, 
òarte colui, cheprima non harà bene appararli principi;, e 
gli clemenzidi quella^ cofi difficilmente potrà ben giunca- 
re al calcio colui, ilquale ne’detti giuochi bene cfèrcitato 
non fia: anzi nel calcio fopra tutte l'altre cofe fi richiede, 
e mafsimamenteal datoreeAcrein tutti qucAi pcrfetto;pcr 
che male Apri pigliare vna palla d rimetterla, ò ben darle 
colui, chenon harà gran tempo di palla , Se d’ogni forte. 
Nè potrà il buono innanzi, nè il buono Sconciatore bene 
la palla co’picditrauare, neetiamdiobeneguidarla, fé non 
harà di e Aa gran giudizio, in oltre non potrà egli co le brac 
eia siali are i rincontri, che con gl’innanzj farà le non farà e- 
fercirato in maneggiar Tarmi,* ne la palla correre lungamen 
tc, fenon harà fatto la lena nel pome,enel nuoto, ne cauar 
la de’pcricoli fenon bara deArezza di faltare : Vedefi co* 
me tutti gl'altri giuorUi fono elemcti, e principi; delcalcio 
dui come lor fine rifguardano;& egli niunoaltro giuoco 
rifguarda: ma di tutti,come Architettonico^ e generai mac 
Aro/l feruc. ;Efi come tutti gl’altri giuochi che altro non 
fono che Battaglie da Aherzo fono ordinate, e (eruono per 
«ferciti; del calcio, cofi egli con tutta la fua gente, c mafna 
da, cioè con tutti gli altri giuochi dieAercitio, è ordinato, 
e ferue all’arte militare, auuezzandoci alle fatiche& à’pre- 
mi; di quella; Équinci nafcpiafua grande vt-ilitade, che 
Alla terza nobilifsmia lauderhe noi proponemmo . Con- 
ciofiacofa, che nel calcio fono cóme s’è dimoArato tutti 
gli agitamenti, e tutte le fatiche deHanimo,e del corpoche 
mai potette iniegnare tuccaTart^'G.imnaAica,e però quei 
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tcn -i frutti di quella, tanto celebrati da tanti Filofofi,eMe. 
dici, e Grammatici, & altri graui, e dotti feri ttoii , tuttir 
nel calcio faranno per necedaria confeguenza. Ciò fono 
in fuftanzai fare il corpofano,'edeftro, erobufto,& lani 
ino fuegliato^e forte, e vago di viriuofa vittoria. E da Ho 
rat 10 furo brieuemen te narrati in queftiverfi.: . .. . i 

, #> L*ot4Td che l buon Romano curar tanto ama . * 

w Frutti fùoaui apporta iy. .ó 

^lla V ita<y alle Membra^ & alla Fama . . i . t • ; 

, » 

Habbiamo infino à qui ragionato del Calcio in genera^. 
le,edettc.rorigine, la eccellenza, e IVtilitàfua: Appreffo, 
é da dire la ragion del riome^la difHnitione della coiài il luo 
PO, & il tempo del giuocare, il numero, la qualità, e Tha- 
bito de Giuocatori, ^ordinanza & i precetti del giuoco . 

1 veri nomi delle cofe fono quelli, cheilprimonolaloro 
eflenza: onde fi dice, che i veri nomi de gl’huomini fono 

2 fopranomi, cheperlor meriti,© demeriti sacquiftano in 

conuerfàndo . . ^ 

f 

ì\ . ‘ 

99 Voi cittadini mi chiamafle Ciacco - = , i i ' 

f » Per la dannoja colpa delia golat&c^ ' f 

t . 

Il die fàceua la pallata etadeadài piu volontieri chela 
nollra non faj non pure nelle prruateperfbne: ma nei Rè, 
e gran Signori é Filippoil Bello,Filippoilbuono; Carlo 
fenzaTerra, e limili. È Platone fa vn lungo Dialogo detto 
il Cratilo: per prouarechei nomi fono naturali delle’ co- 
fe, e non podi à cafo, ne à piacimento; e le poefie s’intitola- 
no del nome di quella colà, ò perfona, che di tutta la fauo- 
la è Timportanza, e quafi perno, e fondamento . Hora l’im 
portanza di quello giuoco e vincere; quello fi la col far da 
fere, cioè paffare la palla Ibpra lo lleccato nimico; quello 
fa per Io piu il Datore col pugnoi auuenga, che con mano 

giamai 
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glamai trarla, e fcagliarla non liccjcdi Calcio col picda 
le fi da rade voice. Adunque ragion voleua nominar 
gueftogiuocoìl pugno, piu torto che il Calcio: ma egli 
non fu cofi,a finc,che non pareiTe .cognominato dal fa- 
re alle pugna(che in lui c un difetto acadcncale,& altro- 
ue vno fpettacolo principale) e coli folle quella giuoco 
fi qobile,e fi gentile per altro frantelo. Dal Calcio adun 
que,ilquale folo oltre al pu^nopuo dare alla palla,e far- 
la fopra lo fieccaioeflere: fi fu nominato, Che colàfia 
il Calcio, & la loftanza Tua diffiniremo coli , li Calcio è Dìfjinim 
un giuoco publico di duc febiere di Giouani a piede ^ e tìone del 
fenza arme ^ cbegacreggiano piaceuolmente di fer Calcio, 
(àredi porta oltre allo oppofto termine, vn mediocre pai 
lonea vento a fine d’honore. Il campo doue egli fi ha a . ) 

fare, vuole elTcrcvna piazza principale d'vna cittàafine 
che le nobili donne y & i popoli pofsino meglio rtare a 
vederlo, della qual piazza s’ha da fare vno fteccato lun# 
go braccia I 7'i . largo braccia 8tJ. alto braccia due . 

Gli huomini eletti per lo Calcio deono cflere cinquan- 
taquattro diuifi in due febiere eguali di numero , e di , . 
valore; la qualità de’ qUaliriftelTa natura Humana de- 
terminatperche non tutti gli huomini fono atti ad vno 
efercitio tale, non ertendo tutti quanti fatti dalla natura 
per quertoj e però difle V ergilio 

i. Tutti nonpopiam noi tutte le coJL 

Per tanto non l’età puerile ; perche è troppo tenera^ 
non la (ènile s perche è troppo artiutta , nè può foifrire t 
fudori, e durare le fatiche, Icquali correndo , vrtando, 
percotendoèforzafi^ireinè anche delia età giouenile 
fono auuenenti coloro,qualì,ò {paruri, ò brutti^ cornei t 

Baronci,ò Scrignuti,ó 21oppi,ò ciechi, o in qualche mo- 
•do rtroppiati,ò contraimi, tarebbono di (e mortra ridùt 
• " " B cola 
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cola in Tuia piazza. Oltre adì ciò , Ci coraerOlimpiade 
non ammecteua ogni forte d’imomini : ma i padri delle 
lor patrie, e Regni, coli nel Calcio non è dà comportare 
ogni gentame,non Artefici,non ferui,non ignobili, no 
infami,ma foMati honorati , gentilhuomini , Signori, e 
Principi. Saranno dunque eletti per fare al Calcio,i gen- 
tilhuomini d’anni xviij. fino allixlv. òdi piu,ò di meno, 
fecondo la comple(sione,& bene armonizati,cioè belli , 
atanti,& prò della per(bna,& di buona fama , a fine,chc 
tali cam pioni fiano da ogni banda ragguardeuoli, e graT 
ti; 8ù oltre a ciò in ruttigli efèrciti;,de quali nel proemio 
fi fece menzione ammaeRrati. Di che tempo giuocare al 
Calcio fi deggia:il Sole padrone dell’hore, & Duce deli- 
anno n’ammaefira; perche ficome non ogni Ragione par 
torifce i vaghi fiori: cofi non ogni tenmo inuita i Gioua^ 
ni ai piaceri del Calcioiimperoche ellendo quello giuo- 
co di eRrema fa tica,cRa non fi potrebbe commodamen- 
t£ durare fuori della fredda Ragione . Dalle calende di 
Gennaio, infinoalMarzo'diRenda il corfo fuo, e poi fi 
ripofijper tomare’ogni'anno a.noi,comefa il Sole al me 
defimo punto. Ma perche il Calcio è uno fpettacolo^ 
chetantopiuèbello, di quanto piu Ipetta tori flbrnitOj 
fra gli al tri giorni, quelli delle feRe di Baccho, cioè Car/ 
nouale, fiano al Calcio dedicati per piu folenni. In oltre) 
Conciofia che tutte le zuffe non altrimenti , che vn'arco 
Rando gran tempo ierofi . .fneruano, e fi fiaccano non 

può durare dalla mattinaallafera: ma come il Sole cala i 
ràggi in verlb TOccidente còminciàre', & quando ttàmo 
tando egli Hefpero luce , alla venerite notte cedere gK 
conuienc,efarcpofa; Imperoche vna,&jiltra bora puote 
egli a penafoRenere tanti fudoriitantiiìhpeti,e tate per- 
coffe . Deonò gli habiti d’ogni giuocatore effere quan# 
to piu poRono brieui,efpediti:però non conuiene al.no- 
Rro h auere altro che calze, giubbone, berrétta , e fearpj: 
à fotti# 


Del' 'C a l c i o » ' n 

fottili:pcrche quanro'egl j farà màco impedito, tanto piu 
potrà egli atteggiarfi,& ualcrfi delle membra Aje, &eH# 
fere agile nel co rio . Sopra tutto fi ingegni ciafeuno di 
hauere gli habiti belli, e leggiadri , & chegliftiano iu 
dolTo afl'cttàii , e graziofi -, perche hauendo d'intorno a 
vedergli le piu vaghe Damc,&iprincipali gentilhuomi« 
nideiraCittà. Chiunque vi comparilcemale inarnelè, 
dadi le brutta moftra,emal grado n’acqnifta;e tanto piu 
fideono sforzare di^comparire adorni , e bene in punto 
nel giórno Iblenne della Liurea: perche in tal di il Thca^ 
tro è piu che mai pieno di genti,& fiano amédue le fchie 
i-e del Calcio di colofe diuerlo:, o fia rafo.o velluto,o tela 
■d’oto^fecondochea i MacAri delCalcio fatti da Voftra 
Altezza piacerà’.' Horaperchéilmododi làrealCalcioè 
C{UelIa cofa,che glida la forma : fa di meAi eri dire lòttib* 
mentCjCÓmeegli nrocedeparre per parte, a fine che li pre 
^ectiiiquali fe tìe daranno , lo rapprelèntono quali viuo 
(dinanzi a gli occhi di chiunquelcggeràilprefcntelibree 
Primieramente adunque fi dirà del modo del diùiif 
^erei Campioni del Calcio» &poi percheilCalcio ri- 
chicdcquattroforii di giuocatori , cioèli Innanzi, quali 
corrono la palla, gli Scondatori.iquali ràttengono i detti 
innanzi ,<)uando la palla accompagnano , e dallo feon- 
^io,che e danno loro fono coli detti,! Datori innanzi ,i> 
%]uali. danno gagliardi, e dritti colpi alla palla : i Datori a 
^dietro, che dietro à^lli Aano quali allèfifcoAerPerche di 
co il C ale io richiedequeAe quattro forti di giuocatori:fa 
•di meAieri dire di che lòtte deono effere gl’huomini Icel 
Yi per ciafeuno di detti vfficij «Imperoche importa alTai. 
auuertiré in ogni colà aH’attitudine.Doppo queAo con/ 
uerràefporrecome ciafeunafehiera deggia ordinare in 
campo la fuaòattaglia. facendoli dunque al Calcio fen- 
za Liurea fuonino iTamburi,ele TofcaneTrombe,m- 
uitando allegramente ogni gentilhuomo,e Signore, a 
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far cerchio, e corona nel mezzo del campo comparendo* 
uicongiubbone,e calze in quella guifai che di (opra hab 
biamo detto : di tutta quella corona elegganfi due capi 
fra quelli che fanno al Calcini piu intendenti, e per giu 
dizio,epcr pratica; perche hauendo alare lafccltadeo- 
no hauere piena contezza di tutti quanti i giouani della 
Città,efaperelanatura,eil raloredi ciafcuno. Quelli 
primieramente riuoltino gli occhi,e la mente fquadran- 
do tutti quanti, e fi ne fcelgano quattro Datori innanzi 
per cialcuha banda,e prima vno che regga il lato, ouerq 
corno della fofla,&vno quello del muro, & poiglidtri 
d.ue,che diano nel mezzo : doppo quelli facciano fcielia 
di Datori a dietro' , >iquaU hanno a elTere treper banda: 
Cogliono i.Datoriinnarizi dllere i pili gagliardi, e di mag 

^or perfona.efouratuttogagliardifsimo eller dee quel 
lo del muro, 6 cdr fmilu^ato colpo! ma quello della lolla 
di grandeagilitàj & digran tempo di palla. PetiDatori 
a dietro conuiene adocchiare, & éleggefei piu veloci -cor 
rìdorile'dialto coraggio,« di gran colpo, wr le ragioni, Ip 
quaUam'irrio,a mano s’allegheranno iiDiuifix& eletti 
tutti i Datori facciali la (celta di cinque Sconciatori per 
banda gagliardi huomini,egrandi,e.fieri,c nerboruti, 9 
dìmolto lapere. Si louratuitiiVvltimocuitocca aguar- 
darcquella parte del campo,d»P .iliwigo il muro : vuole 
edere il piu membruto, e pfidàrofplhuomo deUa partita 
fcliiera: ma quegli che tienftqtfcl lato delcampo,chej(i 
dice la loirad'agHità,&idedre«za, odi buon tem po di pai 
la fiafomirilsimo* A quegUdcl mezzo la di mellieri hUr 
uere buona gamba , gliaTiriduoi bjlbgna,.chepei< Ur^ 
‘ gionijleqiwli poi fi diranno fianoferoctlsimi, Diindanh 
MigUInnanzi auno,.aUnoinfiho.aquitìdK^ perbada,; 
quelli fiano giouani veloci, corridori digràlena, & mo.l 
Ui animofi . Partite jacotalgUifalé ducfcltiere, ciafcuno 
de capis'ingegneràdimetiefe in ordinazaU fua in qucjr 
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Ha forma.Prìtna fermerà li cinque Scociatori da lui eletti Ordinan 
lungi dallo {leccato elìremo, che è loro dietro alle /palle della 

braccia 6i.edi/lanti l’uno dall’altro braccia ló.malldue batta* 
da’ lati faranno viciniallo /leccato braccia 1 1» Dietro a 
que/li nella feconda fila metterà i Datori innanzi difco- 
flodalli Sconciatori braccia i 8. e di/lanti l’uno dall’ala 
tro braccia 2 i . & quelli da i lati uicini allo /leccato brac 
eia II. e mezzo. Dietro ai detti quattro Datori innan- 
zi metterà per vltimii tre Datori a dietro , diAanti dai 
Datori innanzi braccia 18. &dallo/leccatOjcheè l'e- 
flremo termine braccia 2^, & lontani l’uno dall’altro 
braccia 50. & li dui da idati uicini allo /leccato brac- 
cia 1 ?. Que/la ordinanza delle tre file del Calcio fi ve/ 
de che fu tractaldall’an tica battaglia Romana} po/cia che 
il primo ordine delli Sconciatori è il piu /lretto,*il fecon-; 
do è piu largo di quello: ilterzoèpiuradod’amcndui: 
tal che facendo di rae/lieri ^ la prima fila delli cinque Sc6 
datori ; nellaieconda de’ quattro Datori innanzi; eque 
fta nella terza de’itrc Datori a dietro,/! può ritirare. Do-, 
po quello diuideràciafeuno didetti capi li fuoi quindici 
innanzi in trefquadre ; rvnadellequalifi ponga dauan- 
tial /uo Sconciatore della fo/fa oppo/la allo Sconciatore 
aduer/ario, l'altradauanti allo Sconciatore del muro Cia 
inilmcnte/ì riAringa^^eontra/la allo Sconcia tore, che 
gli é oppo/loj la terza Aia bene vnita nel qiezzq, laquale 
s’auucrti/ca,dhe contenga in fe Giouani di gran gamba , 

& lena per quello che poi fi dirà . Giàs’ordinauano gli 
Innanzi in altro modo; cioè, tutti in una fila dal mezzo 
dd campo infinoal muro; quando fi battealaiPalla, poi 
ienetraeuano fuori duej>er banda, (ihe fi diceanogiuo- ~ '' 

careallerifco/lè dandoli licen::^a ciafeuno di loro di ' ’ 

jgiuocare,battutachefpfiéla{>a|laafuopia(;imentq : ma '.'. . j 
noi trouiamocheiVepiu fe^ratoil giuoco a partire gli 
Instand m tre rqua^i^ie^qndp phe $’è diuifatQ >1. pf ^eh$ 
m . ' fono 
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fono piu pronti a rompere qualunchepollà, ouida nel' 
mezzo, o dalleèahde. 

Per tanto nel prefente libro, fi uedràdifegnata la for- 
ma dell’ordinanza vecchia^&à cantoà quella quefla che 
noi vfiamo hoggidìjC crediamo che fia la vera antica, 8c' 
da ognVno s’appruoua per la migliore:perche in fomma 
gli Innanzi, fi come già negli eferciti antichi de Romani: 
i funditori,& hoggidìne i moderni gli Archibufierì at- 
taccano I e fcaramuccie,fono i primi à dar dentro, & à vi^ 
cenda affrontano fi Sconciatori auuerfi. Ma facendofiil 
Calcio à'IJurca quella diuifione non fi fa in fu la piazza:, 
ma in cafa d’alcuno de prindpali gentiihuomini delia 
cittàjdoue concorrono i migliori giuocatorùecon ma» 
turo difcoifbfi fa Iafi:elta:& raliiora con lebandet'didue 
colori fi pruouano vna,o piu fiate,& cofi viene caratta- 
toil valore di ciafcuno,*& cornei! Caldo fi vede bene ag 
giuAato fi publica la giornatarroa 'prima fi creano Alfiev 
ri duegiouanetti deipiuragguardeuoli della città,& la 
mattinadel deputato giorno folennc ciafcunofi uefie 
della fualiurea adornandole berrette con penne, econ 
imprefeà Tuo talento;perchenel rimanente non fi addi- 
ce che habbiano,ne piu, ne meno de gli altri,ben è ragion 
ne,checiafcuna parte vada àcauar di cafa l’Alfier luo,& 
corteggiandolo perla atta fi diporti:perche l’vno, & l’at 
tro fa poi alla fuafchiera vn belconuito, dopoilquale 
prcfarinfegnaconleTrombej&con Tamburi dalla me 
dcfima Liurea ne vanno al campojdoue ragunatifi,e giu 
cata la men diritta l’vno con l’altro Alfiere, e i luoghi del 
Soles’accoppiano,emuouonfic6 quella ordinanza:pri^ 
ma efcono i Trombetti con la Liurea, dopo i Tamburi/ 
ni,& poi cominciono à venire gl’Innazi piu giouanipre 
fi per mano,di maniera cheàguifa di ScacchierOnella pri 
ma coppia àman.dritta farà l'innanzi bianco,* nella fecon 
dayerrailròffo,& cofi nella terza il bianco feguendo di 
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mano in mano in tal diuilàìDopo tutti gl’Innanzi vano 
gli Alfieri dinanzi^ài quali marciano i Tamburi della me 
defìma Liurea;appo gli Alfieri feguanoli Sc6ciatori,die- 
tro a i quali procedono li Datori innazì, de i quali quelli 
del muro,come'piu degni portano in mano la palla della 
Liurea,&per virimi vengono incapo! Dateria dietro, 
doue girata vna volta la piazza ciafeuno Alfiere fi parte 
co la ma fchiera alla volta del Tuo padiglion fèc6do,ch'e- 
gli bara vinto, o perduto il Sole.'Ma innanzi che fiano le 
due rehiereenparfein cipo,fianoafTunti, & mcfsià fede 
re (opra vn’horreuole,& rileuato feggio,perciò fabbrica 
tonel mezzo dell’ vno de lati della piazza Tei gétiihuomi 
ni giuocatori antichi.iquali giudizio diano, fopra qualCi» 
quecontrouerfia nafeere vi potefleiilche fatto fi dia nel- 
le trombe metendoà ordine la battaglia, fecondo che di 
fopra fi è detto, e diali cominciamento al Calcio, delqua 
leapprefTofi ragionerà particolarméte, &dirafsifquiiita 
méte l’vffizio di ciafeuno giucatore. il principio de fieri 
mouiméci del Calcio è il batter la palla;ilche fi vfa far nel 
mezo del capo da quel ]ato,chemuro fi chiama dou e po 
fio alcuno fegnOjO di marmo, o d'altro, ilqualeil mezzo 
a puro dimollri.queflo battere è uffizio del pallaio, ilqua 
le veflito daméduei colori della Liurca,comehuomo di 
mezogiuflamente la palla batte nel detto marmo fidirit 
to,e fi forte,chéfubitorifàlti fra ledue fquadre de gl’ln« 
nanzhchc corrono al muro : alquale ancora tocca di te« 
nere il campo fornito di quante palle fa dimcAicri, cofi 
dico s’vfa batterla pallaimaio crederei, ehe piu beilo fof 
fc nel proprio cotro del campo,cioénel mezo della piaz^ 
za,enon del muro, piantare il marmo, equiui batterla 
nel mezzo de gl’innanzi circon Aanti ; fi che in alto rifalli 
taife, &cadeAe, perche farebbe piu bel vedere , ìIIuot 
go farebbe piu ragioneuolc', & piu perfetto ,& ridar*» 
remmoci alla ufàoza anticlia ; onde trafcorfi fiamo ì 
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allaquale ritorneremo ancor piujfela pallaio vece di baC 
terla fi ponencin fui marmo, & li trenta Innanzi la cir- 
cond.tncroin cerchio 1 a rgo,<Sr perfetto, ^ al legno da4 
to:a lei come linee dalla arconferenza al centro correlìe- 
ro: ilquale principio di battaglia harebbein fe chi ben ri 
mira ogni forte di perfettione,e di vaghezza. Poiché lai 
pallaè battuta,e leTrombe,eiTamburi per tutto rim- 
bombano , dee il buono Innanzi mentre cheil popolo 
delTheatro rimira.chi quefla parte, & chi quella lauo- 
reggiandoifare ogni sforzo d’acquiftar campoin ful’ad^ 
uerìaria parte : ilche di leggieri gli verrà fattorie di que- 
lli miei precetti,chea mano,a mano per addurlbno,da: 
me perelTermi in quefto giuoco molti anni efercitato,’ 
apprefi,& approuati da gli antichi,& moderni giuncato^ 
ri piu eccellenti, farà capitale. Dico adunque che lubito 
chela pallafarà battuta, rimanendo il piu delle uolte fra 
i piedi delle fquadre dei muro , debbe ciafeuna di elle in« 
gegnarfi di metterlafi in mezzo j & di quella a cui uerrà 
fatto corlafi dinanzi fra i piedini duoi Innanzi piu gagliar 
di con lo aprirej & con l’urtare , &gli altrftre dietro a 
quellidue guidandola co* piedi fi sforzinodi condurla ' 
alla uolta deili Sconciatori, & a i Datori palfarlatma per 
che quella fquadra da vno delh Sconciatori aduerfifarà 
afpettata,& dallaltro in tràuerfo vrtata,è neceflàrio,che 
delli due Innanzi piu gagliardi l’vnovadaad inuellirelo 
Sconciatore,che di tràuerfo uerrà,raltto incontri quello, 
che per'diritto l'attende; ilche facendogli altri tre co gri- 
de commodità potranno di là dallo Sconciatore la palla 
trapalTare • In oltre, perche qual s’è l’una delle due parti 
moda da gran difio di vittoria, potrebbe in vn tratto mi* 
dare due,e forfè tutte tre le fquadre fue alla volta del mu 
ro iùbito che è battuta la palla,e coli corre alla fprouida 
gli auuerfarij è necelTario,che quante Iquadremanderif 
no verbi grazia i Rofsi là doue la palla fi oatte, altrettanto 
- ' ' ne 
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ne madino e'ziadio i bjanchi,perche bifogna,che cJafcu-* 
n a delle parti faccia ogni sforzo per non perder punto di 
eampom fui principio: perche il principio è la metà del 
fatto. Ma perche fpeile voi tein téruicne,cb e a grin nanzi 
il lor dilegno non ricfce^perche li Datofi,decj,ualiè uffi- 
zioli faluare la palla,aiutatida i lóro Sconciatòri con (a/ 
gacitàla pigliano^&r di fopra , o di lotto mano dandole 
in mano allo aduerfario E>atorela rimettorto;Dcc il buo 
no Innanzicon velocità grande tornare in giuoco;, doè 
nei mezo^che è fra: lVna,& Taltra fila dell! biàchi,& rot- 
fiSconciatoriyaccaglieisdofi dafeuno alla Tua {quadrali^ 
cioèyoà qudladelila fbfid^oàiquclLidel mezzo, oà quel 
la del muro :percheefifendo litzuÌra ridotta ili tal tèrmi* 
ne piu non coriuiene, che le {quadre fi mefehino infici 
me^perche Jatotcbck (quadra della folla infiemecóral 
tra lua del mezzio fiimdliraliio quella dd meindo con 
tra del miub;pm cStnodainentedar potràil Datore deli^ 
la falla, che hard ^lillnnanziadiuerfanj pili lontani , & 
il Datore del mez,zo altréfi,non hauèndo gli aduerlàrir, 
die'polTaoo correeejad impacciarlo/enza ponto difeo# 
ciò potrà dace alla palla. Iniomma la {quadra dd mezzo 
(fecondo che poco inDan2tdetro<s’c)vuoJc eirereibrnita 
dtgiouani dij^rani gamba^cgranlena; , & facendo gran 
prò per la lua fchieraf viene à elTeré necefiàrijfsima, per- 
ch e i 1 fuo vffiz ioiè il correre per di ritto fil ò all e pai 1 e, eh e 
ài Daroridel mezzo vanno,e per trauerfoiaqiidle, che 
alla folk) & al muro fi conducono . Ma perche le palle; 
lequaJi toccano à giuocareà gli Innanzi Ibno di due {or- 
ti; cioè quelle cherimangono nel mezzo & qudlc che 
dairvno,airaltro>Datore Ibruolando uanno .. hauendo 
già detto di quelle che reftano fra li piedi degli Innanzii^ 
dico che à qudlejequali per laria uann:oi)glilnnÌ 2 Ì deo- 
noelTere molto auuertiti^&prindpalmen te quelli , che 
per Teccdlenza di loro intendimentoA prodezza : farit- 
» C no 
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no ftatì elètti capi di fquadre: perche fi conuiene‘)Che efsi 
s'intendano con gli loro Datori, di maniera j che ài loro 
voti,& defiderij corrilpondano le date , & gli iftefti In/ 
nanzi,in quel verfo neirauuerfario campo fia per dare il 
lor Datore fappiano lubito, che gli feorgono la palla in 
manO) &habbianodel colpo di ciafeuno Datore quan- 
to egli porti lungC) giudiziose pratica , Si auuertenza, 
che la palla fe verfo il Cielo andrà percofla di fotto mano 
à bell’agio cadràife colpita di fbpra mano di punta vole^ 
rà nelle mani deli auuerfario Datore, '&fiano preflfà 
tifóluerfi d'andare, o ilare, e gouerninfi in tutto coni 
giudizio perche delle’ducforii di palle porteranno,co^ 
me piudoldj&lenepiu pericolo ai fconcioquelleyché 
affai poggiando verfo il Cielo, quafi à piombo fbpra il 
Datore auuerfario cadranno: Per tanto il buoncapo di 
fquadra,che dee ingegnarfi dt fiancare il meno,che po& 
fibileiia la fquàdra fua; andrà con tal giudizio à palle 
tali,chc appunto auàd^che à quelle hbbbia il Dkiore da-^ 
td,YÌ giimgà. Et fe il Datore (fd m’uro,o; quello, che gl’c 
à lato darà cdto all auueffa foflà^in quello iflanti, ch’egli 
le darà,'muoua il drappello della folta. Se li due Innazi va 
dano adaffroDtare vno Sconciatorcper vi;io,xioèl*vnp 
quello Sconciato) e, cheflà come targa din^i al Datore^ 
e Taltro iniiefla queiralcro Sconciatore,ch*eraà lato allo 
ScQciatore della foffa, & co impeto viene per trauerfoad 
vrtare la giàmofla fquadraiin tato graltri tre co la ttìag^ 
gior velocità che poffano volino alla volta dell auùerfa^ 
rio Datoreima perche egli haràintédimento,& andrà in 
coferuainfieme cogl’altri Datori di fuafchi era, &fbpra 
tutto quello che gPè à lato andrà àfoccorrerlo col pàrar- 
fi dinanzi à lui, & rompere Pimpeto degrinnanzi,/a di 
meflieri,che in quello tèpoJa fquadra 'del mezzo pafsi al 
da volta del Datore per ti auerfo per/quei varchi:^ iquali 
harannoiafeiato 4i fe voti lo Scónciatore^ &il Datore, 
4 :i che 
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tIic erano à laro à quelli della fofia per dare , come fi è 
:dctro foccorlo à iloro compagni: perche fé fi mouerà% 
le verrà p alla toà luogo, & a tempo,& fenza fallo fcon 
cierà allanuerfario Datore la palla , Se pian piano con^» 
ducendola fra i piedi arriuerà nioJro prefib alla vitto^ 
'ria: però (libito , chelafquadradeimiirovedra leami-i- 
che fquadre andare con la palla rotta innanzi acquifian<^ 
-òo mài (empre campo^dedplaflàre anch’ella gli auuerfai 
rij Sconciarori,auucrtendo diftare continuamente al pi 
ri della palla a fine che (egliauuerfarijper ultimo (cam- 
po la atcrauerfaflero alla volta deLmuro dia fra i piedi ad 
cfsi,cheal parid ella, palla fitroueranno,>& in fuloftec-» 
cato ferrata tener la potranno*!! medefimo precetto, che 
fie «dato alkfquadra delia fofik s’intenda eziandiodatO ' 
a quella del muro ; perche andando la palla' peraria alla 
volta del muro,la detta (quadra è tenuu a correre còl nie 
defimo ordine ad affrontare gli auuerfari; Datori , & 
Sconciatori. : Et la fquadra del mezzo co’fuoi velo- 

ci corridori (cdtidee parimente darle foccorfb , & quel^ 
la della folla altresì paffare al pari della palla, fenza me- 
scolarli con le altre : ma lìando infienvc ieparata da 
quelle, a fine , che gli auuerlàrijattrauerlando la pal- 
la per quella banda làluar non la pofiano. Deeezian- 
dio la fquadra del mezzo foruolando la pallail capofilo 
per lo mezzo del campo conia medefima maèfiriàin- 
ùeftireloauuerfario Sconciaiore per pafi'areal Datore, 
xhegli è dietro : nel medefimo modo ancora le fqua^ 
dre amiche de amenduei lati deono,pa(Tatache c quel- 
la dei mezzo paffare • Soura tutto gli Innanzi habbia^ 
no grande àuucrtenza quando haranno rotto la palla , 
e^o'piedi la condurranno, di guidarla pian piano, si 
che poco dal piede la fi illontànrrio r perche altrimen^ 
:ti facendo (ariano feruigio , & dàriano allegrezza aU 
la Ichiera nimica , laquàle altro non contende, e briga 
-i - - -* C 1 fe 
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ie non che la palla fcappì fuori della moltitnciine per po 
^erlaghermire,& correre, o in altro modo faluareifopra 
tutto vuoin da gli Innanzi auuertire di tenere la palla Ter 
rata quando l’haranno in fu lo Aeccato condotta. Que^ 
/lo de gli vffìzi loro è il piu importante: perche trafcuran 
do quello vltimo atto fariano, come folli cultori , iquali 
tutte quan te Taltre Aagioni dell’anno in arare, in fcmina- 
re,in (WchiareduralTeroiàticheellreme, Se poi la /late 
in lui buono della ncolta le la perdedero , abbandonan- 
do i campi, & ad altro attédendo,& come cacciatori, che 
haueUèroi veltri sboccati, & non potederoinfulgiiiy 
gnere la hera azzannare. Oltre à diciò uuole il buono 
Innanzi non meno con cerca ragione, che con grazio/a, 
& leggiadra auuencn tozza il giaoco Aio ghiocare $ il che 
gli potrà nu(cireflgeuolmentc,/è in tutti i muouimentt, ' 
& atti filai procederà modéraco,eienza Aizzay laqualeè 
vo brieue Airore«chcfuoieeaualcare , Se per bedia fare 
fcorgerecoluitche noi frena. Però ciafeunonon penA 
ad,altro,che àcondur lapallaiafu l’aduei/afronteddla 
^/leccato,& à farla padareoltfe,chcè l'cftremo termine, & 
il de/iatofine della fua/chiera«Per.tantociafcuno Inuan- 
ziioue/lendoperdÌTÌuo, opertrauerA} , qual A voglia 
Sconciatore, o Datóre non tiri mai pugna; ma tenendo 
k braccia dillelè,douunque meglio li' uerrà, faccia il ria 
ConCro*Non dico già per queAo che alcuno deggia mo- 
/Irorevil tà,& che eilendaglt' /correda facto,e/To utto n6 
fe ne ri/bnca,e uagliatcon podero/epugna ; ma dico, che 
fubito,chc ^li è /partito corra alla palla,& il giuoco fe< 
gua. Oltre à, diciò non A conuiene, che l’vno Innanzi co 
l’altro aduer/àrio garreggi ie non quando la palla nelli 
mezzi A troua. perche in tal ca/b cia/rana fquadra cól’^l» 
tra auuerfaria contenda,perpadroDeggiare la palla,ete 
nendolafi fra i piedi /egua pur la uittoria: . In altro non 
iODtédanoinAeme,re non, fe qu:|ndo.ia pallain vna del* 
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le tefte dello fìeciato condotta fbflèj perche all'hora cf- 
fendo grande il periglio, deono gli Innanzi , che flanno 

{ >er perdere Ja caccia con gli Innanzi aduerfari; mefeo- 
ar(ì, a quanto poHono impedirli, chela palla foura il lo- 
ro (leccato non pafsi,auuertendo però , che tre , o quat- 
tro di loro rinvanghinoin fu gliauuerfàn; Sconciatori, 
a (ine che fé la palla, o dai Datori, o da altri folle loro del 
la fila cauata,(ìano predi à^r si, che Sconciatore, o Da- 
tore della nimica (chiera non la poffa fare elTere , e non 
rimanga vincitoredellacaccia. In tal calo apporterebbe 
pouamentograndealla fua bada vn giuocatoregagliar 
do, ilquale alla palla dc0e di pglio, e tenendola (Iretu 
con vna frotta de fuoi rrfando facede ogni sforzo per 
racquidare qualche parte della piazza perduta. Quedg 
ho uedutogià io far molte volte ad alcuni buonigiuoca 
tori con gran profitco,& riuoltar di fortuna,che è la bel- 
lezza maggiore no pure d’ognigiuocorma delle comcs# 
dic,deile tragedie, & d’ogni forte di poetica compofi- 
tione . Per l’ordinario non ida bene,chequeda forte di 
giuocatori,doè gii Innanzi prendano mai la palla in ma- 
no,fe non per dirizzarlafi (ra i piedi , fe già non ui (ì tro- 
na(fee]ualchuDo tale, quale mi rimembra giàhauervc' 
duto,che c(rendogagltardi(iimo,dedrifsimo, & vélocif^ 
fimo corridoredanasbraricato alquanto dagli Innanzi 
per trauerio al luogo dotte egli la palla vedeua, & quan- 
do punto, ptinto ella v(ciua,ci lacarpiua, eferpeggian< 
do corretta, & fi fiiceua, che in (u lo (lec'cato conducen* 
dola(quando manco fperar fi poteua)apportaua alla fin 
parte la uictoria con quella gloria, '8c applaufo, che ha- 
rebbe un (b|dato , ilquaie mentre con tutte le forze al pa 
digliene delfuoRe fi combattefìe , il Re nimico rcdarc 
fenza guardia auueriiffe, e lui là correndo prqpdedé« . 
A cali Innanzi s’auuiene il pigliare in mano la palla, e no 
à certi, iquali piglian4ola infino allo Sconciatore à pena 
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corrono,&iui cadérla fi lafdano a i piedi , empiendo if 
Theatro di rifa della iordappocagine, oltre al danno, che 
alla parte loro ne rifulta; perche molto meglio fi paflTa 
oltre la palla,come fi c detto c6 guidarla pian piano Trai 
piedijfichein andàdoldi mano in mano acquifti del ca-< 
po,molto meglio dico in quella guifà , j) laquale la palla 
in terra cadédojiui in un tratto, comedi morte Tubi tana 
morta rimane. L’Innazi ficomet^n’altro giucatorefo/ 
pra tutto fi guardi dal fallo,ilqual fi cómette ogni volta, 
che la palla fi fa di polla palTar lo {leccato delia folTa , & 
ogni volta ch’ella è fcagliata. Iniì fatto errore caggiono 
hoggidì molti giouaniinefperti,iquali in vece di lafciarfi 
la palla prefa che l’hano cader fra piedi.e nella loro {qua- 
dra addirizzarla, la {cagliano innizi 4,bracda, o Tei con 
difpiacere infinito de vecchi giucatori ammaellrati , e c5 
fci; del giuoco.Per lo'contrario vfanol buoni Innanzi al 
cuna volta p vna cotal vaghezza , c rifioriméto del giuo 
co in affrontandò qualchegrande,e groflb Scociatore,o 
Datore co leggiadra lotta traboccarlo in terra c6 gràdifsi 
me rifa del popolo,chefi rallegra,eimpara ueggédo,co 
me con fi poca fatica polla elfer fatto vn limile quali toc* 
rion rouinare. Ancora il buono Innanzi fi guardi di non 
illare addolTo fitto in fu li Tuoi Scociatori noiandoli,e to 
gliédo loro le palle, leqiiali elsi facédoli palfare fra le gàbe 
manderiano a i lor Datori: mas’ingegni.di llarVnito con 
la {quadra lua.lcmpredi trauerfo al pari della palla, a fine 
ch’cgli(occorr?do) polla correre alla volta de Datori a# 
ófh^o uuerlàrijlènz’aitrointoppOjchedelli Sconciatoli: Dee? 
dellìSco torvffido de gli Innanzi conuienedireal prelènte quel 
iiatoru delli Sconciatori , a quali hauerconuienelopra tutto tre 
principali intendimenti.il primo è, che le palle condotte 
trai piedi della moltitudine da gli Innanu auuerlarij ac- 
compagnateno pafsino in puila,chei propri; Datori dar 
lor nò polsino.!! fecondo e,che lepalle mandate peraria 

dal 
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(kl nimico allamico Datorenon glifianoda gliauuer- 
farij Innanzi fconcie,& impedite . Il terzo è ferrare il 
giuocO)e far impeto quando la loro fchiera fi troua con 
vantaggio di campo,e ritirarli vnitiinfìeme,efoftener la 
carica,quando la medelimad troua c6 difauacaggio: co 
ciofìacolà, che gli Sconciatori fanno in quello giuoco, 
quello che faceuano nelle antiche battaglie gli Elefanti, e 
la grolTa Caualleria fa nelle moderne. In quato al primo 
intédimento, fe la fquadra della folla códurrà la paliafra 
piedi cotto à colui chequiui Aàperifconciarcjlo Scon^ 
ciatore,chegliè alato trouàdoli ferocc,e gagliardo , co> 
me quegli che quali percommune fianco dato fu allo 
Scóciatore dalla folla,& à quello del mezzo: vadia ad vr> 
tare per trauerfo coloro che la-palla conducono fra pie- 
di:& perche fecondo che di fopra s’è-detto,vno de pl’Jn- 
nanzi piu forti lo uerrà ad inuellire bifogna, ch’egli neU 
l'vrta rio faccia Tedremo di fua polla, Se nella frotca,che 
guidala palla il lofpinga,& coliinlieme cónelToentri 
nella contraria turba, & sbaragliandola con un calcio le* 
ui loro da i piedi la palla , Se contro a gli auuerfarij fuoi 
affai lungela fpinga, & le og^luo sforzo per auuentu- 
ra riufcilTe indarno,, rimarraTa fquadra auuerfa almeno 
difordinata in guifa , che l’amico Sconciarore della 
folla potrà, ocon uno calcio mandare la palla coiuró 
alla nimica fchiera , ouero facendolali palfare fotto 
k gambe , o pure fpingendolà da vno de lati a qual- 
che uno de fuoi Datori mandarla ;& coli con dellrez- 
za diperfona , & d’ingegno faluarla* Nel modome- 
4efimo,che detto Vè di quelli della folTa li hanno à difen# 
due li duoj Scondatoriidelmuro dairimpetodell’ad> 

uerlàfquadra^checonducaài lordano! la palla frai pie- 
di.Paiimen.teJo Sconciatore del mezzo. Trouandofi nel 
la medelima maniera,cke gli altri già detti affroiato: nel 
Qiedefìmo modo con Haiuto di quelli da i lati gpueritili « 
. 1 Quanto 
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Quanto al fecondo intendimento dello Sconciatore, (e 
la palla farà mandata dal nimico all’amico Datore , il 
buono Sconciatore ponga mente s’ella va di puntaiH che 
lo Innanzi non ui pofTagiugnereà tempo, o fé da alto 
cade,che lo Innanzial pari dtfua caduta polla al Datore j 
encrcaddoflo; perche andandola palla di punta ndbi-' 
fogna affaticarfi: ma torna meglio lafciar pallore gliln- 
nanzi à lor poAa àiine,che eglino in damo Uraccandofi 
poi nel maggior bifogno non pollano la fatica:ma vene 
doclladaalto,allhorafa di medi eri mettere io opra,& 
rmgegno,& la forza: perche in tal cafolbpra/là pericolai 
grande«Per tanto volando la palla daaltO'inuerlb il Ds^ 
toredel muro,bifognacheliduoi ^ondacoriin un trac 
toveggiano d’inueilire quegli Innanzi, iquali clferrdo 
di miglior gamba, & maggior forza pollbno illoroDa* 
tore piudanneggiare:ma non però in quelli dueoccu- 
parfi tantovche gli altri lenza alcuno ritegno crapalsino: 
perche hvlUzio dello Scondatore contro àgli Innanzi 
non è il tenerli: ma ben e il trattenerli vrtàdo un pò que* 
ilo, un pò quello f lì che il Datore' fuo habbia tempo à) 
dar di piglio alla palla,&(krle , o almeno dalla luriad» 
gli Innanzi faluarla.'purehabbianoauuertenza urtan- 
doli di non cacciarli tanto auanti,chelafcino ilor Dato-> 
ri abbandonati: perche queAo farebbe un’erroregràde.' 
Quello precettò dato alli Sconciatori del muror’intéda 
eziamdio per quelli della folfa: In oltre perche à li fatte 
palle alle volte fuole correre per trauerlo la {quadra del 
tnezzo,aiutigIiallhoraioSconciatore del mezzo gagliar 
damen ce, andandoli ad unire bora con queliideUa folla, 
hora con quelli del muro, e feperlomezo quali dal Cie 
loandràà piouer la palla al Datore , che gli è dietro , di 
maniera che l'auuerlàfquadra del mezzo con grà piena 
corra à fconciarla,gouernili nel medelimo modo, che gii 
altri dettile uagliah del foccorfo di quelli, che da i lati gli 

fonò. 


^ T> B L Calcio, i 

fono. Quanto al terzo auiiedimentoà tutti / nnqueSc6 
elateri s’appartiene mantener (emprela lor fila bcn’or- 
dinata,^ principalmenteà quello del muro, & à quello 
della folla (i richiede: percheeglinofonocomegenera- 
li.che guidano.c códuconola battaglia. Per tanto deono 
fopra tutto por mente d’hauere quando lì batte la palla» 
piantatori benda loro ordinanza, cheJacótrarialchiera 
non habbia guadagnato puntodi campo. DopoqueAa 
auuertenza Alano fempre accinti à tenere (errato il giuo« 
co,& con tali ftrettèfeguire la vittoria; ogni volta chele 
lorofquadreacquiAerannoioful campo vantaggio : & 
^ quando auuerrà,che la palla in Tu ia fronte delfauderlb 
(leccato fi conduca.allhoraconuiene fare ogni sforzo in 
tener gli auuerfarij in fu lo (leccato (errati, & ingegnarfi 
il piu che Ila polsibile di mandare la pallaadietroa uno de 
(uoi Datori,ilqaale dandole di leggieri guadagni la cao 
eia. Quello certo èvnQdepiubeitratti,chefar polTalo 
Sconciatorc; Mafela forte coAnngerà la Afa à ritirarli, 
faeda (empre tutte le lue ritirate col vifo volto verlb il 
nimico» Inoltrelìano auuertiti tutti li Scondatori, che 
fra la lor (ila, e quella de lor Datori , innanzi nelTun del^ 
la nimica fchiera rimanga mefcolato: perche fegl’Innazi 
non tornano incontinente, chefaranno in vano pa (Tati 
à feondare vna palla, l’ordine del Calcio vien guaAorper 
canto quegli Innanzi d’ogni (ortedi (corcelìa faran dé- 
gni,chenon vorranno alliloro tornarfenepreAaméte ; 
& quelli altresì, che troppo da prelTo allo Sconciatore a« 
uuerfo giuocheranno con troppo vantaggio.Per lo con 
trario portinli li Scondatori cortelemente,in uerlb colo 
ro,che fenza (rode giuocheranno del giuoco la diritta ra 
gione,emafsimamentequelli,chefono difmifurata fors: 
za .* perche altrimenti facendo , il Calcio dalla lor banda 
freddo,e (blo (ì rimarrà: perche contro à loro,come villa- 
ni giuocatori non vorrà correr veruno. 11 bdono Scon/ 

P cia^ 




i 6 Discorso Sopra 11 Gtvoco 

datore non ha mai à dare alla palla, eccetto quello delia 
ro(Ta,aIqu3le Aa bene il rimetter quelle palle, lequali per 
trauerfo veoendo nello Aeccato, che gli calato vano fra 
li fpettatori à morirc.Olcre à dicic non iftà bene, che Sc6 
ciatorcveruno tocchi le palle con mano, eccetto quelle, 
che pian piano venendo f terra hanno bifogno d'edere 
co mano aiutate,& madate fotto le lor gàbe a i lor nato- 
ri.Degni dìgrabiadmofon qlli, iquaii io Aedo ho veda 
to quàdo la palla và p aria alla volta del Datore, ch'è loc 
dietro, far vn lalto,& p aria pararla co mano, e farla/ì ca « 
derà piedrcó grà pericolo della lor parte, & qlli ancoraci 
quali andódo forte la palla p terra, co-piedi la rìncótrano 
chepaAerebbeal Datore.In fommaàciafcun Scociatore 
A richiede il farfcudo al £>atore,chegrè dietro,& inge» 
gnard co ogni Audio,& arte,che1 Datore Aio fràcheggia 
to reAi,si' che fpeditojefciolto da’ laberintidegrauuern 
fari;,a piu palle, che pofsibil Aa,e col Calcio, e col pugno 
Offitlo forteméte.Dalii Scdciatori trapadà a’Datori la palla; 
de Dato - ondeilnoAro dire anch’egli daH’vffizio di qllija.qllo di 

rVinnan* trapaderà«AqAi pàre,chea glaltri fi riferifcaja palla 
del calcio . Cóciofia che fpinta da’ lor colpi fi moua,& A 
gouerni,& alla fìneal tèrmine foprauoli. Per Datori In- 
nazi fecodo ch'è detto fi fcielgan i piu gàgliardi, e di mag 
giorp(ona|>qAe ragioni, prima perche elsi hanoà valere 
• quali $ fecondi Scoticiatori per faluar giuda lor polfa,le 

palle a’ lor Datori à dietro: poi pchevcnédo quali il piu 
delle volte la palla allelor mani Tarano forzati efsi a darle 
co maggior difagio per l’impaccio di qualchenimico In/ 
nanzijCne tutta via trapela,&loro alcolio,oueroad vn 
braccio s’auuéta. Al muro fi mettequel Datore, che di vi 
ta,e di Torza,e di colpo, gl’altrì Datori auanzaipcrche pe 
dendo Tempre l’vna, e l’altra Tchiera'per ifchifarei falli,in 
quella parte harà egli tuttauia maggior furia córro, che 
alcuno de gl’a] cri. Alla foAa vuole dare quegli,che di dc- 
Arezza,e di tépo di palla da eccellentiTsimo , hfpetco a t 
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per amore delle palle, Icc] ualt in quel luogo per lo 
piu végono mozze,e per la Tua deftrezza fi ricourano , e 
dal luo buon tépo fenza pericolo di fallosa onde venero 
lì rimettono. A lato al Datore del muro lì mette il piu ga 
gliardo,&sbardellato, perche s’egliàldtoàquel della 
fafìeflfe ogni volta che palla toccalTe correrebbe rifehio 
di fallo. A lato al Datore della folla Ha quello che piu 
curo,& diritto colpo alla palla dà; ^che.à darle TpelTo gli 
tocca, & la ragionedel campo coli vuole:Ma due Ibrci di 
palle vano a’ primi Datori,l’vna p terra,l altra per aria,& 
IVna.el’altra in due maniere procede. Perche le pallechc 
ranno per terra polTono tcncreil lor pedeHre viaggio, o 
da gi’Innanzi fpince,^ acc5pagnate,ouero dalli Scóciato 
ri lafciace,& aiutatepallarcima quelle* che vano j> aria; 
ouero di punta volano al Datore, come faetta che fìede> 
ouero da alto caiggionoycome razo di fuoco quando egli 
Icoppia.Laonde per dar cóqualche dlempio d’intorno 
àtali calìammaeHramenti gioueuoli, dico che fe la palla 
verrà terra codotta da’ piedi degrinnanzi,ìqualinab^ 
bianop lor molto faperepalTato lo Scóciatoreal Datore 
della folTa^cóuieneche’l Datore da lato vrtigl’Innanzi^ 
trauerlo, Scegli Heflfo tenti fe può pigliarla'in mano,edar 
le,quanto che no mandilafi fra le gambe al fuo Datore à 
dietro,& ancora egli Hello vrtigi’lnnanzi,chec61a palla 
faranno.'perche per auuenturagli arreHerà,da tanti,eco 
Hgraui rincontri faranno Hau quali invn tempo tem/ 
peHati,Scil Datore adietro le potrà dare. Se calo chee> 
gli vedeHe,che queHo non riufcilTe, sforzili di fpingerr 
la auanti con un calcio , o di attrauerlarla alla volta del 
muro. In queHo modo medelimo li gouernino iDato> 
ri, che in tal termine li trouerranno al muro: e le la palla 
accompagnata dalle medelime gambe andalTe alla volta 
del Datore, eh e à lato à quello della folla , oà quello del 
muro,prendano col foccorlb di quelli il medelìmo parti 
to, che già s’è detto.Ma fe la palla verrà p terra al Datore, 

D a manda- 
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mandata daHuo Sconciatore, ingegnifi di carpirlj^e dar- 
le preftifsimamente,& Caio che gh Innanzi auuerfi gli 
foflTero addoflb,& ei non potefle:mandila al fuo Datore 
à dietro, come di (opra detto fi è,& cerchi di attrauerfar- 
la.Quantoalle palle,che volano per aria,fe di punta,n6 
vi fa di meftieri ai troppa maeftria : perche venendo alle 
mani del luo Datore lenza zara d’alcunoinnàzi le potrà 
(pigliandola)darein qual modo,&in qual verfo ben gli 
verrà.’legiànon vorrà fare come certi, che atìTogano nel- 
la bonaccia, perche volendone'troppo,e troppo indug- 
giando,e troppo auanti correndo, perdono la palla con 
vergogna loro,&dannaggio>dilor Ichiera, laquale.per 
troppa agiatezza del fuo Datóre ogni fuo paflfo , incon- 
tro, & sforzo harà perduto, & faticato indarno . Ma le le 
medcfime palle,che perl’aria volanorandrannoda altoa 
cadere in mano al Datore, come che grande aiuto gli 
porgano i luoi Sconciatori, nondimeno s’egii vedegl’in- 
nanziiauuerfi in vn mcdefimo tempo comparirui; terrei 
per piu ficuro tratto per lui il rimetterla, òucro pigliane 
dola conl'aiuto del fuo Datore correre vn pocoin tra- 
uerlo,o pure innanzi con lafcorta del fuoSconciatore,c 
ingegnarfi di darle in qualunque modo gli uerrà deliro; 
In quello cafo folo fi concede licenza alla prima fila del- 
li Datori innanzi di correre la palla^lche fatto torni cia- 
fcunrattO/Comevn vento al fuo luogo . Sopra tutto il 
buon Datore innanzi, mai à dietro perla palla non tor- 
ni- perche l'huomo in ritirandoli piu debile fi ritrou3,& 
riceue piu carica, & oltre à diciò fa gran torto al fuo Da- 
tore à dietro . Perdio elortoà non ritirarli à dietro già 
mai,nonchealtro vn paflo,enonandarcà torre palla ve 
runa, che àliioi copagni Datori s'alpetti,sì perche il vo# 
lere quello,che nó e fuo,è Tempre vizio: sì perche ragion 
vuole,ch’egli aiuti nel gra trauaglioilfuo cópagno, face- 
dogli vffiziodi Sconciatorc, Vegga eziandio il bu6 Da^ 
, ■ : . „ i; . . toro 
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tore oltre al fuggire il fallo , di non mandare fra i popoli 
mai la palla: perche non comparendo quella nel campo, 
il Calcio lì raffredda . Ingegnili di darle colpi grandi, & 
talhora palleggiarla con alcuno de gli|auuerfarij Datori, 
perchedelle belle dategran piacere li prende ilTheatro, 
& fé pure e vorrà dare il meglio che può in prò degli 
Innanzi ruoi,diagrancolpi,&alto:maditrauerfo: Vem 
bi'graziai Datori delmuroin verfo quelli della folTa,&i 
Datori della folla inuerfo quelli del muroj. Stia molto 
auuertito, &al fuo Sconaatore vicino quando farà la 
pàUainf ful’aicrui lìeaato condotta; perche iMet co Scon 
ciatore ^‘ingegnerà canaria della baruffi, & à lui madar» 
la VuoleilCalcio procedere fempi^e con ragione, efem* 
pre buon gouémo richiede : mafemaitempoèdadoi* 
praruil’ingegno,eil valorc,allhora Pvno,e l’alcro ii'im.^ 
•pieghi la parts^ cheli troua con difauantaggio , veden# 
.defila palla condotta infulolleccato: perche ogni at> 
cotogni momento le può dare il tracollo, & qudtopia 
cheadognaltroa'l Datoreapparhene'.Per canto trouan> 
doGinial termine, fe vuole liberar lalua parte di peri- 
gliose ricouraréiLcampo perduto, venendogli la palla , 
4ti«i non ledia}fenon ècerto,&:.licurod’allonranarla col 
fuo colpo li lunge^ cheilon polfano con un colpo farla 
elferegliauueHaripDèilon', èc fé pure le vuolcdare in 
ogni modosdialeaimCno canto in alto, che in quel me# 
delìmo tempo^chc cadrà, vi polfano gli Innanzi Tuoi ef> 
fere ancora;. Quello fernaperammaeGramentoezian- 
- dioalDatoreàdietro , dei quale poco dopo li ragione# 
rà.lo’oltre il Datorcnonjdee mai andare à pigliar palla 
òltrealh ScoiKiatoris neanche hauendola prela dietro 
Ad el$i)doueè|illtiogoiliio,trapa(Iareloro dinanzi à dar- 
Je:ma prello prcAo mcnarele braccia, ecolpirè: perche 
giuncare preda dadtfe hella' modra,ene’ pericoli è vti 
-Imsìì&oi, ne aholtcllcooui«ned darle’ G pianoych’ellahe' 
ri, mezi 
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imezidéHiiScondatorì rimanga: perche nonpua afsicu- 
j-arfi , che ancora che fra li fùoi Innanzi le deffe, Vna 
delle auuerle (quadre non la tolga loro,& contro alla Tua 
banda la ritorni : però'venendo a lui la palla per terra 
piglila in mano, & diale, non fàccia come alcuni fan# 
nojiquali per fuggire la furia degli Innanzi, che alla 
uolta loro vengono vno calcio danno alla palla per ter« 
ra, & ne piedi loro la rimettono con danno grande del* 
la lor parte, & loro vergogna» 

OffiTÌo Hora perche le palle,allequali non poflono,o non deo 

rf a ‘^dìe * Datori Innanzi , vanno alle mani de Datori à 

" dietro, tempo è, che di loro fi ragioni, iquali efTendogli 
eAremi, & facendo le lorprouene luoghi, c tempi pia 
pericolofi,veramentefi pofTono dire del Caldo, &vita, 
& morte,& perciò come fi è detto vogliono edere à si im 
portante medierò fcelti fra tutti gli altn quelli, che (ono 
dotati di piu ficuro colpo,di piu veloce corfb, & di piu 
ardito cuore . £ perche à quedi ancora vengono le pai* 
le,o per terra,o per aria, d’intorno à ciò daremo quei pre 
cetti,chepiu àlorofi conuengonoofTeruare.Dicoadun 
que chea quedi datori vengono il piu delle volte lepaU 
le condotte fra i piedi de gl’lnnanzi sforzata la prima, e la 
feconda fila,all 'impeto de quali il miglior riparo , che far 
polla quedo Datore,è il pigliarla’» & pigliarla con gran 
coraggioj&condedrezza, & velocità incredibile coi> 
rerla,& sforzarli difaluaria pervia di gamba , aiutando- 
lo in quedo il dio Datore Innanzi , perche poco fi può 
fidare , che il dio Datore alatogli polfa dare punto di 
^ .foccorfò : perche edendoqueda fila à punto di trefò^ 
li, danno l’vno dall’altro molto lontani con difficul- 

tà foccorrerfi podbno : reda loro folàmente fatuità di 
fard fpallal’vno all’altro in correndo la palla : perche 
pongniamo calò , che il Datore à dietro della folla pi^ 
ghia palla difraje gambe de gli auuerfariifuoi , & va» 

da 
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. da per falulrla alla uolca del muro* 11 Datore del mez» 

. 20 gli ha a fare (palla urtando ne gli Innanzi, che lo 
vorranno tenere, & coli quel del muro : & (e quedo 
qon gli verrà fatto, veggia almeno d’attrauerfarla, o 
còlamano, o col piede inuerfo l’amica fchiera, cauan- 
dola da i piedi della nimica > Ma fe la palla verrà per 
terra forte, (ì che non l’accompagnino gli Innanzi, o> 
uero ne (iano lontani alquanto > di leggieri potrà pi« 
igliarla,edarle, & non fare come ho veduto alcuni po# 
co pratichi , iquah per timoredegli Innanzi per torto 
leuarliG d’actornonon vogliono pigliare la pallaio ma/ 
no,come portai! douere : ma le danno vn calcio, & fra 

f 'li Innanzi auuerfarijla cacciano, facendo perdere ah 
a loro parte il giuoco , Ma s’ella uerrà per aria harà 
poca difficultà , perche uerrà di tanto lontano, cheha- 
ràagioa darle tanto piu, perche haranno a palTare due 
.file peruenirea trouarlogliauuerfariilnnanzi:& le pu- 
re venirte tanto da alto, che uipotefsino eflTere , vegga di 
.'rimetterla ^o pigliarla; fcanfandogli auucrfarii, ecot> 
rendo in luogo ficuro darle , Il piu graue errore, che 
polTa fare il Datore a dietro, èftare uicino ì/aoi Da- 
^tori Innanzi ; perche ciò facendo ha bene fpelToa cor* 
rere dietro alla palla , che di porta lo parta con molto 
brutto vedere, & danno della Tua parte , Ne in querto 
termine potrà mai a un bifogUo falUarla . Però rtia in 
luogo, che piu torto habbia a uenire quattro braccia a * 
uanti a pigliarla, che ritirarli indietro un paflo . Quan- 
,do la palla farà in fui loro rteccato condotta, gouerninfi 
con quei medefimi precetti,che ai Da tòri innanzi fi die- 
donò:dclla maggior parte de quali conuiene, che quella 
fila de Datori,oltre a i già detti fi uaglia.Infiuo a qui mi 
pare artaifurtìlcientemétehauer parte per parte trattato Uuuerti 
degli vffici di cialcuna forte di campioni, cdi tutti i mo- menti gt 
di,che danno al Caldo la forma . Hora di alcuni necel^' tterali. 
i farii 
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rariiauucrt.’nnenti',che à tuttiquanti in uniuerfale appar 
tengono ragionerò. Le pugna nel (.'aldo intcruengono 
, non come proprie di iqudJo : ma come con feguenti >da 
;gli affetti de gli humao» animi cagionate, & aggiunte^ 
Conciofia cofa,che ndftià natura alJ*Irav<S<: a gJi altri tor/ 
^idr m ouim n ti del l’afi imofià.ta nto foggetta , che quafi 
cofa niuna di quellepche noi JVno, coiiraltrotrattiamòt 
iJ fornifce lenza mefcolamento di alcuno meno che ra- 
gioneuole mouimento * La ondealcuni campioni dei 
jCalcio fiano,o.D?tonJaSconciatoriio jnnaiiw, effondo 
rpronatLefpinti da collera ^ o dainuidia, oda altra loro 
,pafsione,& giuocando ftlori del douere con modi villar 
ni,& fcortefi,è forzichc gli altn non effendo di (affo, tu: 
facciano rirentimento>& cofì vengono alle pugna'allho 
ra conuiene, chequalunche iui ha piu uicinolidiuida : 
& non dee ad alcuno di efsi la Aizza montarono fdegnarfi 
^effer troppo toAo dalla zuAa diuelto» comefe quiui la 
fua collera doueAesfogare:a(fai è rhauere ddlariceuuta 
fcortefia moftrato rifcntimento ; jicheThu omo forte n6 
^iene feuero coro di quelle percoffe , che fanno liuido il 
corpo noffro : ma (blamente di quelle cofe^ che po dono 
alcuna macchia neiranimofuggellare. Dicena Socrate, 
oCritonevccider mi poffono Anito^eMelito, ma non 
offendere; perche egli fapeua che niuno può effere da ali^ 
tri, che da fe fteffo offefo, ne d’altro, chedifua colpa do- 
ler(ì. Adunque lalcifi alle brutte fiere lo imbizzarire per 
le percoffe del corpo.- ^ In oltre a Giuocatore huomo di 
coraggio^& di virtù fi difdice alcun pugno menare in di 
uidenao:fì perche al compagno fuo farebbe gran torto 
a non larciarlo(comeda poco fQfle)fare dafefùa uédet-^ 
ta,laquale in qUantunc;hi9 minima cola non fi uuole di<i> 
fprezzare: perche le cole piccole fono delle grandi mof 
Ara[, & faggio, & adii uuole fate habito nella fortez- 
c za ) conuiene in ogni azzione; benché picciola tno^ 

Arar- 
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Ararla . Non vieto già io, che il compagno da i tor- 
ti non n difenda , e bifbgnando non fì (occorra , & 
faccian(i due, e tre mani di pugna, tre con tre , & quato 
tro con quattro» & tutti con tutti : Ben è degno di 

btafìmo grande colui, checon brutto, e maligno animo 
fana(cere a ogni poco Toccafione, & porge a i gioueni, 
(icuifangui ribollono )re(ca, e il focile del fare la rilTa, 
& d’accender il fuoco dell’Ira, &con le troppe mani di 
pugna il Calcio diArugge< Glcrea diciò noniAa bene» 
che in facendoli alle pugna , l’vna,e l’altra fchiera abban 
doni la palla,e corra àvedererperche quello , chealThea 
tro fi difdirebbe,s’auuiene molto manco a i campioni, c 
quelltjcheciò fanno fon limili à quei foldati, che lalciano 
il c6battere,& corrono à vederi feriti, & allo alloggiamé 
to códurli.pietà certaméte intépeftiua,& pilofa . Già no 
fo veder’iod’ondecolafì brutta habbia tratto l’origine, 
fé non fe forfè dall'hauere ammeflo alcuni troppo gioua 
ni nel Calcio, iquali poco pratichi, e meno lealtri , e nel 
modo nouelli da ogni colà fi lafciano menomiGima foN 
leuare.Per lo cótrario fon degni di lode tutti quanti i giu 
catori del Calcio: poiché per pugna, che li tocchino, op 
qualunchefortedifcorteha, che in qual li voglia modo 
u riceuano,conto alcuno non ne tengono,anzi i mede- 
limi, come Ibn fuori del Calcio,cenando in compagnia , 
otrouandoli ne luoghi publici , l’uno all’altro nel vilo 
guardandoli le percolle riceuute piaceuolmente li mo- 
llrano,e ridonli inlieme,atto neramente nobile ; perche 
fecondo che di fopras’è detto l’huomo d’honorenon G 
dee lafciare,come Fera traportare dal dolore di quelle |>- 
coHe,lequali in parte nelluna l'honore non gh toccano. 
Quello principalmente li richiede nel Calcio:percliefen 
za quella paté non farebbe vngarreggiamento piaceuo 
ledigentilhuomini;ma zuffa rabbiola di matte bellie,& 
chi altrimenti faceffe rimarrebbe da tutti i nobili della 
. E Città 
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Gittà'.drslTonoratOi II (ccondo vniaerfàle auuertiinen^ 
té. farà, che a tutti quanti gh Innanzi, Sconcia tori, e Da*r 
toridi quella fchtera, che fi troua in pericolo di perderei 
lajcaccia,haucndola palla in fulfuo Aeccatos'apparcie*' 
ne mctterfi làpcr darealla communeperdica» cotnmune' 
foccorfo; eccetto nero due,o tre Sconciatoti, & alquanti 
Innanzi, come di (opra t’è detto, e poi che faranno al (oc 
corfo concorfi, £ hanno a infegnare di tenere la palla* 
baffa , & non la 'laflareiamodo neHun alzare : cofa che 
potrà'loro di leggieri riufcire,eflendo cfsi ( benché da> 
molco'aflanno lorprc(i)molto piu numero infieme, che > 
gli auuerfarìj non (àranno: perche la' battaglia di quelli' 
trouandolìcon uantaggio non efciedegli ordini,enon* 
vi mefcola,e manda fé non gli Innanzi.Hora perche hog- 
gidìnci Calcia J.iureasVfà il più delle volte; anzi <]uan 
fempre'da un certo tempo in c^uà tracciare le Inlègne. 
Dico,cheil fìnedel Calcio none altro, che ilfar paliate 
la palladi poAa,ohreairauuerfa teda dello lleccato.Però 
quella fchicra,ch e piu volte ciò fatto bara, (ara vincitri- 
ce. Per elfem pio. 1 llolsi faranno padare tre uoltc la palla 
oltre lo (leccato de Bianchi, & i Bianchi due,olcrelo dee 
cato dcRorsi,perque(loiBianchi vinti, & ìRoffln’anp» 
d'anno uincitori,che duna caccia gli auanzinoj, laquale 
uoce caccia non vuol dire altro, chela palla vna volta 
fuori dello (leccato di polla cacciare:Ma perche i falli an 
cora apportano la uictoria,& la perdita ì dico , chele t 
Kofti(ponghijm (ìgura)faranno fallo, perderanno mez^ 
zacaccia,& i Bianchi l’auanzerannu. Per lì fatte perdite, 
& vittoiiccnecelTarioogni volta,chelì làfallo, olì con» 
duce a line una caccia, cambiare il luogo del campo. In 
quello cangiamento di luogo fi richiedey'che l’Alfiere 
della uintalchicra tenga la Infogna rauuolta;& chinata $ ’ 
fichemodri qualche legno di cedere al uincitore;ilqua- 
Ic per lo contrario con la bandiera alta,c Ipiegita , quali 
I / glo- 
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gloriofo Triomphatore ad occupare gli alloggiamenti 
del uinto procede; quando no‘l faccia, dàocc^onealla 
Tchiera uincitriced’auiientarfì a quella In(egna,& Arac- 
ciarla in nanzi che il Calcio Anifca , & la fchiera perdente 
ouafi ferita Aera generofa, che moAra i denti, & riuolgc- 
ft,* il mcdeAmo Arazio corre à fare dell’InAgna vittorio- 
fa , quanto giuAamente ella A’I faccia nondifputo: ma 
il fatto auuicne pure coA,& mentre ciaAun rabbiofamé * 
tecontendeper iArappar qualche brano della Infegna 
nimica, tra i calci,e tale pugna, e vrtate, e cadute riman- 
gon tutti A Aanchi,e pe Ai, e liuidi,e infranti, che no poli» 
lono piu per quel giorno far cofa che' debbiano Deuria 
no dunque mantenerA le Infegne intere sì perleuar que 
Ao dìAirdine ; si ancora perche hauédoA a mutare il cam 
po ad ogni caccia, & a ogni fallo, l’vna, ^ l’altra fchiera 
rimafavedoua delle Inlegne fa brutto uedere,& male A 
difcerne dalla vinta la vincitrice, anzi lo Aracciare, &lo 
sbranare, che A fa dell’lnfegne, che é egli altro per vero 
dire,che vno Arazio del Calcio,& vno feempio ì Come 
la fera pon Anealle fatiche,eall’ire,&a ruttigli altri tra^ 
uagliamenti del CalciotcoA l’ombra del tedio, che per tà 
ti precetti, -& A minuta' trattationeharà forfè troppo no 
iatoL’A. V. S. porrà Ane al mio ragionare. QueAofo> 
lo aggiugncròjche quello honore, che ciafehedun dcA- 
dera giocaiidoacquiAare,non A riAringe ne (oli termini 
di eflo giuoco; cioè d’eAer tenuto vn giocatore folenne, 
e perfetto: maàpiualto AnetrapaAa, cioèdieirerc da 
V« A»S. ueduto,eiodato,econofciuto per ualorolo , c 
prode,&atto aferuirla ancora nei graui, &aliiaAari : 
perqueAo corrono, per queAo s’affrontano, perqueAo 
A bactonol vno l'altro, & s'ammazzano difatica,elerciti 
doA nel Calcio campioni sì ualoroA,e A gentili*, e in tale 
contda A fannocoraggiofi, e forti, & atti a metterA a o.. 
gniimprcfa,& confeguire ogni vittoria, i,a onde la gio> 

li z uentu 
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uentu Fiorentina tutta quanta inHetne TupplichcuolmS 
tela prega, ches’ellagia per lo amore portato al Calcio 
fi fpogliò del Aio Manco Reale, & andò nel mezzo del 
campo, e tra leTchiere , e corfe,& (udò, & vrtò, 
fpinfe, & vinle: Hoggi che il Reggimento di Tolca- 
na forfè fare il medeAmo la impedisce ,* Si degni almeno 
volgere in uerfo di tali fatiche lue gli occhi lereni,& da- 
re animo altrui di maniera, che moAfa dal fuo fauore non 
folamente F i o R e K z A fua : ma ogni altra Città (è# 
giiendole veAigiadilei faccia queAo utile al Mondo di 
elTercitareicorpi, egli animi con queAa lllaftregara, • 
rendergli glorioA,& inuitti . 

IL FIN E. 
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Nella Stamperia de’ Giunti. ' 
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